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16Noni – Marco Cavalleri – 01/08/01

Marsiglia, oggi. Cosa succede se due sceneggiatori sono in crisi di idee? Succede che parlino, discutano e dalla loro discussione nasca pian piano un film. Che dovrebbe riguardare la storia di una famiglia dell'Estaque (quartiere popolare della periferia marsigliese), povera ma dignitosa, che lotta con tutti i mezzi per difendere il proprio garage dalla rapacità delle banche e dai propositi truffaldini di un capitalista multinazionale. Storia di tutti i giorni e di tutte le latitudini, a ben vedere. Solo che i due, pur nelle rispettive differenze di vedute e interessi, hanno deciso che per una volta debba trattarsi di una storia divertente e debba finire bene. E bene finirà, sia pure tra ripetuti svarioni e scene da eliminare non appena le abbiamo viste causa il disaccordo dei due cervelli all'opera. Il che non guadagnerà alla coppia alcun premio: ma, almeno al cinema, per una volta il bene avrà avuto ragione contro i loschi disegni del capitale... 

Dopo anni di sostanziale anonimato Robert Guediguian sembra aver conquistato l'Italia cinefila. Quest'anno sono stati distribuiti ben due suoi film - l'altro essendo La ville est tranquille - che hanno ricevuto buona se non ottima accoglienza critica e incassi, sia pur di nicchia, più che decorosi. Glorie meritate? Solo in parte, a mio parere. Intendiamoci, il regista marsigliese è uno dei pochi a non vergognarsi di trattare temi sociali e a dichiarare le proprie simpatie politiche smaccatamente di sinistra: ma, se questo può renderlo simpatico sul piano umano, non basta a farne un cineasta di rilievo. E anche questa sua ultima fatica - girata in pratica per costituire un dittico colla pellicola sopra citata - non manca di lasciare qualche perplessità. Certo, la commedia è simpatica e ben recitata, grazie soprattutto a una sceneggiatura dai tempi comici ben rodati e dai dialoghi, sempre improntati al buon umore. Il tema ormai frusto del film nel film è condotto con grazia e qualche impennata surreale di quelle che non sarebbero dispiaciute al decano Clair. Aggiungiamoci pure un'ottima compagnia di attori - sempre gli stessi di film in film, sempre più aderenti alla parte - che suscitano immediata simpatia e avrete il quadro di una pellicola che si segue tutto sommato volentieri. Ma sull'altro piatto della bilancia dobbiamo purtroppo mettere una certa genericità ideologica che sfocia nel manicheismo, personaggi tagliati con l'accetta, un populismo sincero ma non troppo lontano dalla demagogia,: in definitiva, un approccio retorico e lato sensu declamatorio che finisce col lasciare il tempo che trova. Vi capiterà di leggere paragoni con il cinema di Ken Loach, ma il confronto è davvero impari.Il maestro inglese è un autore tout court anche nei suoi errori e nelle sue sbandate populiste: Guediguian è un intellettuale forse sincero - non voglio entrare in merito - ma che preferisce giocare sul facile, dando allo spettatore esattamente quanto ci si attende senza mai uno scarto o una sorpresa. Siamo più dalle parti di Billy Eliot che di Riff Raff o Piovono pietre, con in più l'aggravante di un "realismo poetico" memore del cinema dell'epoca del Fronte Popolare che appare oggi assai datato. Volendo ridurla a slogan, si può vedere. Ma è il massimo elogio che gli si possa fare.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 16/06/01

Perché "A l'attaque!" e cioè "all'attacco!"? Perchè‚ due sceneggiatori hanno deciso di scrivere un film "politico" e il film che vediamo è quello che loro pensano, correggono, dotato di soluzioni alternative, commentandolo via via.

Una piccola trovata. Vi ha fatto ricorso senza mai allontanarsi da Marsiglia, anzi dal piccolo quartiere periferico dell'Estaque, il regista francese Robert Guèdiguian che, in cornici analoghe, ci aveva già dato "Marius et jeannette" e "La Ville est tranquille", quest'ultimo, drammatico, realizzato prima del film di oggi che invece, pur atteggiandosi a 'politico' teorizzando la lotta di classe, è soprattutto una commedia: con tutti i sapori, i colori e le caratterizzazioni di quella periferia marsigliese tanto cara a Guèdiguian.

Una famiglia che gestisce un garage. Ci sono un vecchio nonno di origini italiane che canta canzoni partigiane, sua figlia Lola, rimasta vedova presto, un'altra figlia, Marthe, sposata senza  molta convinzione con Gigi, solo dedito al suo lavoro, un cugino, Jean Do, innamorato invano di Lola e altri parenti e soci. A parte gli scontri sentimentali, tutto filerebbe liscio se un imprenditore che deve molti soldi alla famiglia, si rifiutasse, essendo prossimo a fallire, di saldare il proprio debito. Con la conseguenza che la banca, con la quale a sua volta la famiglia è indebitata, metterebbe le mani sul garage, facendo finire tutti in miseria. Da qui un'azione forte del gruppo ("all'attacco!") che consiste in un sequestro dell'imprenditore e in clamorose dichiarazioni alla Tv, pur con la polizia pronta ad intervenire. Lieto fine, naturalmente. Con gran festa di tutti quelli del quartiere felici di aver visto trionfare i 'poveri' contro lo strapotere del denaro.

Tutto, appunto, in cifre di commedia. Non solo per quei due sceneggiatori cui si torna spesso per sentire come pensano o rettificano la storia, ma per quella storia in sè‚ che, pur qua e là

un po' sfilacciata, non è mai priva di sincerità e di umorismo. Con una galleria di caratteri, o tre a tutto, che sciorina quasi ad ogni passo un autentico campionario di varia umanità, ora in cifre sentimentali (spesso però beffate), ora, con il gusto, sia pur lieve, della parodia. Mentre la regia di Guèdiguian, seguendo le varie alternative che per il loro testo, si propongono i due sceneggiatori, arriva perfino a far cantare questo o quel personaggio tentando quasi una parafrasi del film in musica.

Gli interpreti li abbiamo già visti quasi tutti negli altri film di Guèdiguian. Lola è Ariane Ascaride, Jean-Do, il suo spasimante sempre respinto, è Jean-Pierre Darrousin, Gigi è Gérard Mèylan. Schiette facce mediterranee, piene di sole e di mare.

La Repubblica – Roberto Nepoti – 17/06/01

Robert Guédiguian sostiene di fare due tipi diversi di film: l'uno per mostrare il mondo com'è, l'altro come dovrebbe essere. Apparteneva al primo tipo il recente La ville est tranquille; invece A l'attaque, realizzato un po' prima di quello, è una commedia proletaria ottimistica e allegramente militante come non se ne vedevano dai tempi del Fronte Popolare. Il regista di Marsiglia, infatti, si è ispirato al cinema anni '30 di Julien Duvivier, Jean Renoir e René Clair, esaltandone la componente di ottimismo della volontà e coniugandolo con altre forme di spettacolarità popolare, dalla canzonetta al fotoromanzo, al teatro Guignol. All'Estaque, il quartiere doveGuédiguian è solito ambientare le sue storie, due sceneggiatori stanno scrivendo un film su una famiglia di lavoratori di Marsiglia. Dei proventi dell'officina Moliterno & co., piccola azienda a conduzione famigliare, campano la vedova Lola (Ariane Ascaride), i meccanici JeanDo (JeanPierre Darroussin) e Gigi, la contabile Marthe, il pupetto di Lola e un nonno anarchico di origine italiana. Il loro principale cliente è un cinico capitalista che non li paga da mesi e, un giorno, mette in liquidazione la sua società per non pagare più nessuno. Benché Lola abbia una relazione col direttore della banca, la famiglia non può far fonte al mutuo del garage e rischia la rovina; ma i proletari passano all'attacco, sequestrano il riccastro e danno pubblicità al caso attraverso la televisione. Che, per una volta benefica, ha l'effetto di produrre un moto di solidarietà popolare a favore dei Moliterno. Anche se oggi non va più di moda, Robert è uno dei pochissimi registi che ragionino ancora in termini di lotta di classe; lo fa con convinzione, ma prendendo una certa distanza ironica: così si diverte a tracciare personaggi manichei, a contrappuntare l'azione di brani musicali ("Bella ciao", "La società dei magnaccioni") scelti con spirito e a far finire bene ciò che dovrebbe finire bene. Convince meno la parte (presa a prestito dal film di Duvivier "Henriette") in cui i due sceneggiatori confrontano i rispettivi punti di vista sulle motivazioni dei personaggi e sulla piega da far prendere agli eventi. Troppo tollerante e un po' logora, la formula del film nel film permette di dire e mostrare tutto (colpita da una fucilata, Lola si accascia; nella scena seguente è viva e vegeta), senza prendere posizione su nulla.

La Stampa – Lietta Tornabuoni – 17/06/01

A Marsiglia, due sceneggiatori senza idee oziano con ansia: "E se scrivessimo un film politico? ", propone uno. "Cos'è un film politico? ", sfotte l'altro. "E' un film sui rapporti tra ricchi e poveri". Da questo punto in poi, il lavoro degli sceneggiatori si intreccia con le vicende della famiglia da loro ideata, i Moliterno, un tempo immigrati clandestini dall'Italia in Francia. Il titolo A l'attaque!, all'attacco, sintetizza il messaggio anticapitalista espresso dal nonno di casa, un vecchio che canta a squarciagola in italiano "Bella ciao" per cullare il nipotino piccolo e che canta "La società dei magnaccioni" all'osteria con gli amici: "Certe volte si vince, certe volte si perde, ma bisogna sempre lottare. Chi non lotta non vince mai, e soprattutto si rompe le scatole". I guai della famiglia Moliterno, grandi lavoratori, sono quelli delle vittime del capitalismo contemporaneo. Hanno comprato un garage, stipulando un mutuo con la banca. Fanno lavori di manutenzione veicoli per la società Eurocontainers, che non li paga da tre mesi, poi da cinque mesi, e alla fine viene messa in liquidazione giudiziaria: un falso, in realtà vogliono trasferire l'azienda in Marocco, dove la manodopera costa meno. La banca non intende aspettare oltre i pagamenti: si prenderà il garage, spogliando così di tutto la famiglia, vanificando ogni loro dura fatica. I Moliterno, per esigere i propri soldi, fanno irruzione nella casa del padrone, che li denuncia e li fa arrestare. Esasperati ("se vogliono farci crepare, ci difenderemo") rapiscono e tengono sotto sequestro il padrone, convocando la televisione per esporre le proprie ragioni. Le conclusioni possibili immaginate dagli sceneggiatori sono tre. Un finale tragico, con due morti. Un lieto fine, con il padrone che s'arrende firmando un assegno e l'intero quartiere che circonda il garage in folla festante. Un finale ironico, con i due sceneggiatori che non vincono affatto il premio destinato alla migliore sceneggiatura. Niente globalizzazione, quindi. Nessuna potente multinazionale. Gli espedienti dei capitalisti sono gli stessi di sempre lnon pagare i lavoratori, fare bancarotta fraudolenta); sono invece differenti i prestatori d'opera, nella loro rivolta giustificata e irregolare. Ma la vita non consiste esclusivamente nel lavoro o nella gigantografia di Antonio Gramsci in camera da letto: ci sono storie d'amore, bordelli sognati come scene di musical, il padrone che dice sfacciatamente "Bisogna aiutarsi a vicenda", personaggi o scene abbozzati dagli sceneggiatori e subito scartati. Il regista Robert Guédiguian, 49 anni, l'autore di "Manus e Jeannette", il Ken Loach francese che ha dedicato tutta la propria opera alle classi popolari e alla città di Marsiglia, affrontando stavolta il rapporto narrazione/realtà non ha fuso bene i due elementi: ma il film è socialmente esatto e brillantemente spiritoso.

Vivilcinema – Mario Mazzetti – 25/03/01

Il regista marsigliese ci aveva lasciati attoniti al termine delle due ore e mezza dell'intenso "La ville est tranquille", uno sguardo impietoso e senza speranza su un'umanità orfana di ideologia, in balia della crisi economica. Lo ritroviamo adesso, a breve distanza, con una favola colta, una storia leggera (ma non frivola) con gli stessi interpreti e la stessa ambientazione, l'Estaque (l'area nordorientale di Marsiglia), tra acquedotti e case popolari che conosciamo ormai come la Manhattan di Woody Allen. Dopo l'insostenibile pesantezza del capolavoro citato, "A l'attaque!" (che in realtà è stato girato prima) rappresenta un elegante divertissement sull'eterna lotta tra ricchi e poveri, una mise en abime con tanto di sipario disegnato all'inizio e alla fine della storia. Il doppio livello narrativo prevede due sceneggiatori alle prese con un soggetto sul glorioso garage Moliterno, gestito da una famiglia composita afflitta da numerosi problemi di sopravvivenza e sentimentalmente malconcia. Poco a poco prendono corpo le vicende - spesso interrotte dai commenti, dai deliri visionari (deliziosa la scena del 'bordel chantant' stile Demy) e dalle discussioni tra i due autori - di questa strampalata comunità di cui fanno parte il nonno ex-partigiano che canta 'Bella ciao' per addormentare il nipotino, i fratelli Gigi e Lola (lui malmaritato lei vedova) e il cugino Jean-Do che corteggia invano Lola. Quest'ultima, in un momento felicissimo, spiega al tenero cugino perché non può innamorarsi di lui, compagno di giochi di una vita. E mentre gli sceneggiatori dibattono sul linguaggio della classe operaia, preferibilmente sboccato, e sulle sue attività principali ('ci sono due cose importanti nella

vita: la lotta di classe e il sesso') infilandosi in un ginepraio di luoghi comuni e pregiudizi, scopriamo che la famiglia ha un grosso debito con la banca e che un credito che risolverebbe ogni problema non può essere riscosso perché il miliardario titolare della ditta ha dichiarato fallimento. L'unica via d'uscita per la comunità sembra essere un rapimento 'mediatico', sostenuto dalla folla osannante. E per gli autori dei copione, chissà, un premio prestigioso...

Dopo la disperazione, l'urlo silenzioso e straziato di una città apparentemente 'tranquilla', Guédiguian sente il bisogno di sdrammatizzare e infondere un po' di ottimismo: così, alternando nella sua bella filmografia realismo poetico e pessimismo cosmico, realizza una favola satirica, un gustoso gioco metaletterario sulla difficoltà di tratteggiare i rapporti di classe. L'autore si conferma così maestro del cinema sociale, cantore del proletariato mediterraneo, come Loach lo è di quello nordico. Una grande Ascaride e l'affiatata compagnia di tutti i suoi film impreziosiscono un'opera in cui si ride e si pensa, attraverso il vano sforzo dei due sceneggiatori snob di dipingere i meno abbienti senza scadere nel melodramma e nel manicheismo: tutti i poveri hanno 'un cuore grande così', sono gentili ma al momento giusto sanno ricorrere a gesta disperate ma necessarie (e il direttore di banca sarà folgorato sulla via di Damasco ... ).

Che la vita sia bella quando si è poveri è facile al cinema, lo stesso Guédiguian ci scherza su dopo l'ottimismo dispiegato in "A' la place du coeur" (1998), film meno riuscito del tenero, incantevole "Marius e Jeannette", che resta ad oggi il titolo più noto dei suo cinema solare ma problematico.

